



[image: Cover]









Francesco Salerno


 


 


 


 


 


 


LA STORIA DI UN POLIZIOTTO


 


(dagli anni ’70 al nuovo millennio)







Titolo | La storia di un Poliziotto


Autore | Francesco Salerno


ISBN | 9788891169716


 


© Tutti i diritti riservati all’Autore


Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta senza il


preventivo assenso dell’Autore.


 


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma, 73 - 73039 Tricase (LE) - Italy


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it


Facebook: facebook.com/youcanprint.it


Twitter: twitter.com/youcanprintit







Sinossi


 


E’ un romanzo autobiografico che ripercorre in ordine cronologico, quasi come una sorta di “diario di servizio”, specialmente nella parte iniziale, le varie tappe professionali  dei 28 anni di vita dell’autore trascorsi nella Polizia di Stato.


Numerose vicende personali però, come vedremo, si sono intrecciate con la vita professionale influenzandola in modo determinante.


Fanno da sfondo al romanzo molti dei principali avvenimenti e delitti, che all’epoca fecero notizia sia a livello locale, che in ambito nazionale od internazionale.


 


Arruolatosi poco più che ventenne in Polizia, per pura vocazione e non per esigenze di lavoro, come era consuetudine a quei tempi nei giovani, si trovò ad affrontare il duro impatto con la realtà degli “anni di piombo” e della vita militare.


 


Ma il suo futuro era in continua evoluzione: La polizia divenne un corpo civile; la sua carriera continuava ad avanzare e da semplice agente di Polizia arrivò quasi all’apice della carriera con il grado di Ispettore Capo. Ma a quel punto rimase coinvolto in una lunga vicenda giudiziaria a causa di una calunnia nei suoi confronti, sulla quale, nel libro si è soffermato a lungo, dedicandogli molte pagine.


Il procedimento penale lo segnò profondamente ed in seguito lo condusse ad una decisione forse troppo affrettata: Le dimissioni.


Un anno e mezzo dopo le dimissioni, arrivò l’archiviazione e successivamente la ricostruzione di carriera.


Poi, mosso dalla nostalgia, chiese la riammissione in servizio, ma invano.







IL CORSO DI FORMAZIONE


 


Era da poco iniziato il mese di ottobre del 1975. Il treno espresso Monaco-Bari correva nella notte ed io, seduto in una carrozza semivuota, riflettevo sulla mia scelta di vita e sul futuro che mi preparavo ad affrontare. 


Dopo essere stato spinto da una profonda vocazione interiore, tra la primavera e l’estate del ’75, avevo fatto la domanda per arruolarmi in Polizia. Ero andato con mio padre a Milano (non ricordo bene se presso la Questura di Via Fatebenefratelli, oppure nella caserma Sant'Ambrogio) nel mese di giugno del 1975, nel bel mezzo degli “anni di piombo”, quando i telegiornali trasmettevano quasi a giorni alterni le notizie relative ai delitti e agli attentati delle Brigate Rosse.


 


Dopo appena quattro mesi dalla mia domanda di arruolamento, mi arrivò tramite il Consolato Italiano di Monaco di Baviera, la comunicazione per presentarmi a Nettuno (Roma), allo scopo di essere sottoposto ai test psico-attitudinali. Prima però, avrei dovuto ritirare presso la Questura di Cosenza la necessaria documentazione da portare al seguito. 


Perciò, quel treno mi avrebbe portato prima a Cosenza, da dove sarei ripartito per Nettuno. Proprio un bel viaggetto, se si considera che ero partito da Augsburg /Augusta (Germania), città in cui risiedevo da aprile del 1971. 


Durante il viaggio, pensavo con una sorta di rammarico anche alla bella biondina con la quale avevo iniziato una storia da quasi un mese: Ero stato costretto a lasciarla! Quando mi chiese se sarei ritornato, le risposi: Forse!


 Arrivai la sera dopo a Nettuno (Roma), in una caserma della P.S. e ci sistemarono (tutti gli aspiranti allievi Guardie di P.S.) in alcuni prefabbricati costituiti da uno stanzone con due lunghe file di letti a castello.  


 


C’erano ragazzi provenienti da ogni parte d’Italia, in prevalenza dal Sud e di ogni livello culturale e sociale: 


 militari di leva e marinai in uniforme; ragazzi diplomati ed altri iscritti all’università.


 


 Al termine dei test, notai con stupore che diversi candidati, con diploma di maturità, nonché studenti universitari, non risultarono idonei. Il programma degli esami psico-attitudinali si sarebbe esaurito in quattro o cinque giorni e consisteva in diverse prove scritte, test e colloqui con psicologi.


 I non idonei venivano subito rimandati a casa, mentre gli aspiranti che avevano ottenuto l’idoneità venivano inviati presso i vari istituti di istruzione, dislocati in alcune città del Nord, per frequentare il corso di formazione della durata di 6 mesi.


 


 Riuscii a superare tutti i test e il quinto giorno partii insieme agli altri futuri colleghi per Piacenza.


Il 42° corso ebbe inizio ufficialmente il 6 ottobre 1975, presso la Scuola Allievi Guardie di P.S. di Piacenza, in Viale Malta e sarebbe terminato ai primi di aprile '76.


 Qualche mese dopo, arrivò la notizia che il corso sarebbe stato allungato di tre mesi, anche se gli ultimi tre sarebbero stati effettuati nei reparti operativi come una sorta di tirocinio. Per cui, il giuramento e la consegna di pistola e tesserino, rimanevano come già stabilito, al termine dei sei mesi, ma con aggregazione di tre mesi presso i vari reparti Mobili e Celere, al termine dei quali si rientrava presso l'Istituto d'Istruzione di provenienza, dove si conseguiva la qualifica di Guardia di P.S., rimanendo poi in attesa dell'assegnazione effettiva della prima sede di servizio.


 


La scuola allievi guardie di P.S. era in effetti una caserma militare, perché anche noi allievi eravamo  militari e nelle materie di insegnamento c' era tutti i giorni l'addestramento formale: marcia, saluto, inquadramento, presentat-arm, ecc. Naturalmente le materie giuridiche erano molto più gradite, come ad esempio codice penale, codice di procedura penale e leggi di P.S..


 


A Piacenza, quell’inverno ‘75/’76 fu un inverno freddo e lungo, contrassegnato anche dalla rigida disciplina militare.


 


Vacanze di Natale e Capodanno? Neanche a parlarne! Anche se erano state sospese le lezioni. 


La sera di San Silvestro ci fu il cenone in caserma, ma pur avendo bevuto un po' di più, tra di noi c'era ugualmente molta tristezza.


 


Il giorno di Capodanno effettuai il mio primo turno di guardia all'ingresso della caserma con altri cinque allievi, fino alle 08,00 del 02 gennaio.


 


Il 1976 non era iniziato molto bene, perché, oltre al turno di notte presso il corpo di guardia, mi aspettava ancora una spiacevole sanzione disciplinare: a causa dell'affidamento temporaneo del mio fucile ad un altro allievo, che poi l'aveva abbandonato, mi vennero inflitti 7 giorni di consegna in caserma. Significava che, pur partecipando a tutte le lezioni del corso, mi era stata proibita la libera uscita e pertanto, le ore di libertà ero costretto a passarle in caserma.


Quella domenica 4 gennaio era una bella giornata di sole con il cielo tutto azzurro e questo rendeva la mia punizione ancora più beffarda.


Ma non era ancora finita: il giorno dopo, durante la lezione di educazione fisica, a causa di un'emicrania mi “imboscai”, beccandomi per questo, ulteriori 5 giorni di consegna.


Comunque i giorni di sanzione passarono e la domenica successiva arrivò un po' di sole anche per me. Uno dei miei compagni di stanza, Provera Ezio mi aveva invitato a casa dei suoi genitori ad Asti e dopo aver pranzato, passammo tutto il pomeriggio nella discoteca “Valentia” di Valenza Po.


Sembrava che finalmente fossi tornato a vivere come i giovani della mia età, ma era solo un’illusione temporanea, perché la vita militare non poteva concedere molti svaghi, se non delle brevi uscite per qualche passeggiata, qualche film al cinema o degli approcci con le ragazze la domenica pomeriggio.


 


In attesa del traguardo finale, il corso di allievo guardia andava avanti, tra “gavettoni” e piccoli svaghi, come ad esempio la formazione di un gruppo musicale in caserma, nel quale suonavo la chitarra elettrica.


 


Il 7 gennaio ci consegnarono l'uniforme grigio-verde con giacca e cravatta, che avremmo indossato al posto della tuta mimetica militare per le lezioni in aula. 


L'uso della tuta mimetica militare con gli “anfibi”, era comunque limitato solo per l'addestramento formale e per le esercitazioni di tiro.


La prima, ed anche le successive lezioni di tiro con il fucile Beretta mod.91 (più noto come “Moschetto”), la effettuammo presso il poligono militare di Farini D’olmi (PC) a quasi 40 chilometri dalla scuola. 


La mattina dovevamo alzarci molto presto per essere trasportati con i camion al poligono, dopo aver ritirato presso il magazzino VECA l'elmetto in metallo grigio-verde e la gavetta di alluminio per il pasto.


Comunque, lo stress accumulato in quei mesi incominciava a farsi sentire ed una sera di marzo, dopo che era stato effettuato il contrappello in camerata, a seguito dei continui sfottò dell'allievo Magrini nei miei confronti, gli sferrai un pugno sulla bocca, procurandomi una piccola lacerazione all’indice destro. 


Il mio dito iniziò a sanguinare, ma lui finì steso sul lettino dell'allievo Lorito, nonostante fosse un bestione di oltre un metro e ottanta.


 Da quel giorno non si è più azzardato a scherzare ed a prendere in giro qualcuno.


 


Per noi allievi, quando eravamo fuori in libera uscita era tutto limitato, per il fatto che eravamo sempre con la nostra uniforme blu ed i guanti di cotone bianco. Però, con il tempo, io ed alcuni colleghi trovammo il sistema per cambiarci fuori: negli spogliatoi di una sala di ballo liscio. Solo così potevamo sentirci più liberi ed a nostro agio.


Nel mese di marzo, che ricordo per l'aumento della benzina a 400 Lire, iniziarono gli esami di fine corso: prima quelli scritti e poi gli orali.


 Quel mese lo ricordo anche per un altro particolare: In quella sala di ballo liscio (“Milleluci”) avevo conosciuto la mia prima ragazza del 1976, Luana, che dopo aver ballato tutta la serata con me, si era fatta baciare prima di salutarci.


In quel periodo rimasi molto colpito dal film “Marcia trionfale”, che rispecchiava in modo molto realistico la triste realtà della vita militare nelle caserme, anche se era riferito più direttamente ai militari di leva.


 


Con marzo finì anche il corso ed i relativi esami. Dopo tre giorni di prove estenuanti: marce e “presentat-arm”, il 3 aprile ci fu il giuramento. Durante la cerimonia, in una bella giornata di sole, mentre tutto il battaglione era schierato ed immobile sul “presentat-arm”, improvvisamente si udì un tonfo: il collega Rocco Secreti era caduto a terra svenuto, sicuramente a causa di un abbassamento di pressione.


Quel giorno comunque, c'era un'atmosfera di grande festa in caserma, anche perché erano venuti a trovarci i nostri familiari. 


Io ero contentissimo per la presenza di mia madre, mia sorella  e mio zio Vincenzo (venuto da Milano). 


 


Pranzammo nella trattoria “da Pasquale”, poi tutto il pomeriggio in giro per visitare Piacenza e la sera al ballo liscio.


 


Verso la metà di aprile ci concessero 7 giorni di licenza. Partii per la Germania, per passare la Pasqua con i miei genitori.


Anche durante il pic-nic di Pasquetta, passato presso il lago di Costanza, vicino al confine con la Svizzera, non potevo fare a meno di pensare all'immediato futuro che mi aspettava in Italia ed alle novità che avrei trovato nella Scuola Allievi di Piacenza. 


Invece quel mese di aprile trascorse come sempre; la vita nella scuola veniva riempita solo dalle normali attività e dai servizi di caserma, oltre alle saltuarie esercitazioni di tiro. 


Il 27, per la prima volta ci fecero effettuare un'esercitazione di tiro con il MAB (moschetto automatico Beretta).  Due caricatori interi, di cui uno a raffica ed uno a colpo singolo.


Qualche giorno dopo, altra esercitazione di tiro con la pistola Beretta, mod.51, cal.9 lungo, la quale non sarebbe stata ancora la nostra arma di ordinanza in quanto, dopo il tesserino di guardia di P.S. ci consegnarono la Beretta cal.7,65: più piccola, meno potente e meno precisa della modello '51.


 


A fine mese la situazione politica del Paese si presentava piuttosto turbolenta e si parlava anche di possibili elezioni anticipate. 


 


Ai numerosi atti di violenza a sfondo politico che travagliavano l' Italia, si aggiunse l'omicidio (29 aprile '76) nel centro di Milano, del segretario provinciale del MSI Enrico Pedenovi.


 


Credo che si trattasse del primo attentato compiuto dal gruppo terroristico “Prima Linea”, guidato da Maurice Bignami. 


 


In caserma già si mormorava di un nostro possibile invio a Milano, come personale di rinforzo. Ma questo non avvenne.


 


Si continuò con le esercitazioni mirate: ordine pubblico e tecnica sul lancio dei candelotti lacrimogeni, in vista della prossima campagna elettorale anticipata, poiché quel governo ormai si stava avviando inesorabilmente alla caduta. 


 


Durante il tragitto per una di queste esercitazioni, un pulmino “Tigrotto”  andò fuori strada e 15 colleghi finirono all'ospedale.


 


La sera prima di partire per Padova, città in cui avremmo dovuto effettuare il periodo di perfezionamento di due mesi, ci consegnarono la pistola di ordinanza: Beretta, calibro 7,65.


 







IL TIROCINIO


 


 Il 5 maggio partimmo per il Reparto Celere di Padova ed arrivammo per l'ora di pranzo, sistemandoci nell'adiacente caserma della Polizia Stradale, in Via F. D'acquapendente.  


La prima impressione fu ottima, sia per la città che per il tutto il resto e constatammo che nella mensa del reparto celere si mangiava molto bene. La differenza con la mensa della scuola allievi di Piacenza era veramente notevole.


 


La sera dopo, verso le 21,00, mentre mi trovavo con un collega al luna-park di Prato della Valle, improvvisamente si spensero le luci e si bloccò tutto: era la conseguenza di una scossa di terremoto.


 Infatti c'era stato il terremoto in Friuli ed in provincia di Udine già incominciavano a contarsi i primi morti.


 All'una e mezza di notte ci svegliarono ed iniziammo ad organizzare i primi soccorsi. 


Dieci di noi (fra cui io), caricammo sui camion materiale di soccorso, come tende da campo, coperte, brandine, pale e picconi. Quindi, verso le 04.00, cinquanta guardie del nostro contingente ed altri 100 uomini del Reparto Celere partirono insieme al capitano, verso Udine e Pordenone per soccorrere quella povera gente rimasta senza tetto.


 


Il giorno successivo, altri sei camion vennero riempiti di materiale di soccorso e partirono per il Friuli. 


A due giorni dal terremoto, per radio davano già la notizia di circa 700 morti trovati sotto le macerie, oltre a migliaia di feriti. Ma erano cifre, purtroppo, destinate a crescere, come si sa in queste circostanze. 


E le nuove scosse in quei giorni si facevano sentire con molta frequenza: verso le due della notte, tra l' 8 ed il 9 maggio, uscimmo di corsa dalla caserma, in quanto ci fu un'altra scossa paurosa.


Ma in quel clima di angoscia e di ansia, ci fu anche qualche avvenimento piacevole, come la sera del giorno 9, quando in libera uscita con il collega ed amico Rocco Secreti conoscemmo due belle ragazze, con le quali fissammo un appuntamento per il giorno dopo. 


Ma era destino che non le avremmo riviste mai più, perché quella sera rientrando in caserma ci fermammo, come di consueto, davanti alla bacheca per leggere l'ordine di servizio: Era arrivato il nostro turno per andare a soccorrere i terremotati del Friuli.


 


Partenza alle ore 04,00 del mattino. 


Al nostro arrivo a Udine, ci accampammo nella tendopoli situata all'interno della caserma militare “Spaccamela” , dove incontrammo anche dei soldati tedeschi venuti a soccorrere i terremotati. 


La notte precedente al nostro arrivo, a seguito di una ennesima scossa, in quella caserma un soldato si era lanciato dalla finestra ed era morto.


 


 Il nostro servizio consisteva in pattuglie e posti di blocco serali e notturni, in quanto erano stati segnalati diversi episodi di “sciacallaggio”. 


Le zone da noi pattugliate, ricordo ancora i nomi, erano i paesi a Nord di Udine, come Tricesimo, Nimis, Tarcento, Osoppo e Gemona.


Ovunque c'erano cumuli di macerie e case semidistrutte con larghe crepe nei muri. Avevo come l'impressione di trovarmi in un paese che, in periodo di guerra, fosse stato bombardato e non potevo fare a meno di pensare a chissà quanta gente giaceva sotto quelle macerie.


Infatti, mentre camminavamo cauti a pattugliare quelle strade buie, rimaste senza elettricità, fra le macerie e le case diroccate si avvertiva un insolito e sgradevole odore: quello dei cadaveri e della morte. 


Perciò spesso eravamo costretti a mettere le apposite mascherine che coprivano naso e bocca.


 


Qualche sera prima del nostro arrivo, i colleghi di un altro reparto avevano beccato un individuo nell'atto di sfilare catenine ed anelli di oro da alcuni cadaveri.


 Lo sciacallo, autore di quel turpe reato, era stato subito arrestato, dopo una bella “ripassata” con i manganelli.


 


L'ultima sera di permanenza in Friuli, sotto la mia tenda, alla luce del lume a petrolio, completai la pagina del 21 maggio sul mio diario e poi preparai la mia roba, prima di infilarmi tra le lenzuola umide della brandina. 


 


C'era un po' di rammarico, perché ci eravamo affezionati a quella città ed alla sua gente. 


Ma Padova ci aspettava.


 


Rientrati nella caserma della Celere di Padova, iniziammo subito con i servizi di ordine pubblico, poiché eravamo in piena campagna elettorale e quasi ogni giorno ci mandavano in una città diversa.


 


Il primo servizio fu il “pronto impiego” a disposizione della Questura di Treviso. 


Il secondo, invece, a Venezia fu' più impegnativo e rischioso, quando a seguito di un comizio elettorale, un gruppo di dimostranti, composto da extraparlamentari di sinistra e dal movimento Lotta Continua lanciarono delle Molotov verso la sede del MSI.


 Intervenimmo subito in formazione tattica, avanzando verso i dimostranti che continuavano a lanciarci sassi e bulloni. Riuscimmo poi a disperderli con i lacrimogeni e ci furono solo due feriti lievi. 


Allora mi trovavo in prima fila con lo scudo ed ho potuto vedere chiaramente l'effetto delle bottiglie Molotov, che dopo essere state lanciate esplodevano infrangendosi sull'asfalto e quasi contemporaneamente allo scoppio, si alzava quella grande fiamma. 


Quella sera cenammo nella caserma di Venezia e si rientrò all'una e mezza a Padova.


 


Il giorno dopo eravamo di nuovo in servizio a Venezia, ma questa volta in un clima completamente diverso: c'era la regata storica, una tradizionale manifestazione in costumi d'epoca, con rievocazione delle quattro antiche Repubbliche Marinare.


 


La campagna elettorale andava avanti, così come anche il nostro “tirocinio”, che il 13 giugno, mentre Padova era in festa per il Patrono, ci portò in servizio a Genova.


 


Il servizio di ordine pubblico venne effettuato in Piazza della Vittoria, in occasione del comizio di Giorgio Almirante, lo storico segretario del Movimento Sociale Italiano. Non ci furono disordini. 


Quella sera, dopo il servizio andammo in giro ad esplorare la città nei suoi quartieri antichi e nelle vie più caratteristiche (Caricamento e Via Prè) e rientrammo alle due di notte negli alloggi della caserma del Reparto Mobile di Bolzaneto (GE).


La mattina dopo ci fecero partire per Torino, dove l'onorevole Almirante aveva in programma un altro comizio all'interno del cinema Lux (credo che per motivi di sicurezza non venne tenuto in piazza). 


Noi restammo a presidiare i dintorni del cinema, in Piazza San Carlo.


In quei giorni avevamo quasi l'impressione di essere una specie di scorta del segretario dell'MSI, perché la mattina dopo ci fecero partire per Bologna, dove Almirante doveva tenere l'ultimo suo comizio della campagna elettorale 1976. Al termine cenammo nella caserma del Reparto Mobile di Bologna e poi rientrammo a Padova alle 23.30.


 


Domenica 20 giugno, giornata di caldo afoso, andammo a votare anche noi come tutti i cittadini e poi ci fu l'obbligo di permanenza in caserma per tutta la giornata, che a tarda serata venne in parte allietata dalla spaghettata, ordinata in mensa dal comandante del Reparto Celere. 


A parte la breve uscita collettiva fino al seggio elettorale, la giornata l'avevamo passata tra le camerate, il piazzale e lo spaccio/bar della caserma, guardando la televisione e parlando tra di noi di ragazze e dei probabili risultati elettorali, che avrebbero determinato la formazione del nuovo Governo.


 


Il 27 giugno lasciammo definitivamente Padova e la caserma di Via Fabrici d'Acquapendente, per ritornare nella scuola allievi guardie di Piacenza: Il periodo di perfezionamento pratico era terminato e devo dire che di esperienze ne avevamo fatte veramente tante “sul campo”. Ci avevano aiutato a capire come sarebbe stato il nostro immediato futuro.


 


La partenza era stata piacevole, ma allo stesso tempo malinconica. 


Pochi giorni dopo il nostro rientro a Piacenza, ci concessero un permesso premio di 48 ore. 


Claudio ci invitò, a me ed a Rocco, a casa sua a Frascati (Roma). 


Di quei quattro giorni, trascorsi ai Castelli Romani, conservo sempre dei piacevoli ricordi: La tipica e squisita porchetta,  il vino bianco di Frascati e Flavia, la sorella di Claudio.


 


Al ritorno in sede, ci comunicarono che avremmo avuto diritto ad una licenza di 9 giorni, con decorrenza dal 5 luglio. Decisi di trascorrerla in Germania, dai miei familiari e Claudio venne insieme a me. 


Fu una vacanza allegra e spensierata, allietata da splendide giornate di sole.


 


Rientrammo nella scuola di Piacenza il 15 luglio e trovammo una bacheca ricca di sorprese: erano arrivati i tanto sospirati trasferimenti per la prima sede di servizio. 


Sapevamo già da tempo che nessuno di noi sarebbe stato assegnato in una Questura, perché, come da disposizioni ministeriali, avremmo dovuto prima “farci le ossa” in un reparto celere o mobile.


Infatti, ironia della sorte, questi tre grandi amici erano stati destinati in città diverse. 


 


Le nostre strade si dividevano:  Io a Milano (Reparto Celere), Claudio a Bologna (Reparto Mobile) e Rocco, che ho ritenuto il più fortunato, a Padova, nella stessa sede in cui avevamo già lavorato quasi due mesi durante il tirocinio.


Lui si che avrebbe trovato un terreno spianato! Inoltre, avrebbe anche potuto coltivare le amicizie che avevamo iniziato (ed interrotto troppo precocemente) con alcune ragazze di Padova e dintorni.


 


Ci separammo con profondo rammarico: avevamo condiviso per diversi mesi la scuola di formazione, oltre alle varie esperienze di servizio, le ansie, le piccole gioie, il tempo libero. E la nostra amicizia era cresciuta sempre di più.


 







IL REPARTO CELERE


 


Il 16 luglio 1976 arrivai nella caserma Annarumma del 3° Reparto Celere di Milano, in Via Umberto Cagni. 


Era molto grande: c'erano sei compagnie e credo che tutto il personale arrivasse a circa mille unità. 


Anche se il nome della caserma era stato attribuito in memoria di una Guardia di P.S. morta alcuni anni prima (1969) durante una manifestazione, la prima impressione fu abbastanza positiva. Inoltre, ero contento per il fatto che nella stessa caserma vi era alloggiato Battista, un mio amico e compaesano arruolatosi in polizia qualche anno prima di me.


 


Mi assegnarono alla 6^ Compagnia, comandata dal capitano Avola.


 


La città era ancora offuscata dal mistero di due omicidi irrisolti: quello dell’agente Annarumma, la prima vittima del Reparto Celere, colpito da un tubo di ferro durante una manifestazione e quello più recente del commissario Calabresi, ucciso solo 4 anni prima, nel maggio del ’72.


 


La mattina del giorno dopo il mio arrivo a Milano, appena uscito dalla caserma trovai una spiacevole sorpresa: durante la notte qualcuno aveva forzato il bagagliaio della mia Fiat 124 Special T ed aveva rubato la mia chitarra elettrica, oltre ad alcuni vestiti che non avevo ancora portato in camera. 


Molto probabilmente i ladri erano stati attirati dalla targa tedesca. 


Qualche settimana dopo andai all’ACI ed iniziai le pratiche per l’immatricolazione, ottenendo successivamente una nuova targa italiana (di Milano).


 


Il primo servizio (pronto impiego - turno 7/13) lo effettuai presso la caserma Sant'Ambrogio, in una zona centrale di Milano, e ne sarebbero seguiti tanti altri analoghi.
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